REPORT DELLA RIUNIONE “TERRA DEI FUOCHI”

tenuta il pomeriggio di sabato 18 maggio al centro culturale La città del sole, Napoli.

Su iniziativa del M5S di Napoli, si è svolto sabato 18 maggio dalle ore 15:45 alle ore 19:15 al centro culturale la Città del Sole di Napoli, un dibattito dedicato alla catastrofe ambientale conosciuta come “Terra dei Fuochi”, con la partecipazione di parlamentari campani del M5S e diversi attori, singoli e associati, da sempre impegnati su questa gravissima questione. I parlamentari che hanno preso parte ai lavori sono le due portavoci campane al Senato della Repubblica, Paola Nugnes e Vilma Moronese (entrambe appartenenti alla commissione Ambiente del Senato). Ha inoltre partecipato la portavoce alla Camera, Vega Colonnese (componente dalle commissione Politiche Europee). Erano presenti, tra quanti invitati a dare un contributo sul tema, le reti denominate Cittadini campani per un piano alternativo dei rifiuti, il Coordinamento Comitati Fuochi, la Rete Commons, il blog la Terra dei Fuochi, il prof. Giuseppe Comella (medico impegnato nell’ambiente) e Roberto Ionta (autore di un disegno di legge sull’inasprimento dei reati ambientali).

Maurizio Russo. Prende la parola per una breve introduzione. Il senso di questo riunione nasce da diverse istanze. Anzitutto il fatto che siamo stufi di una situazione gravissima di inquinamento della terra e di attacco criminale alla nostra salute, che ha continuato a colpire duramente nelle ultime ore con particolare violenza anche nella zona orientale di Napoli. E’ arrivato il momento di dire un BASTA! netto e determinato come non mai. Vi è un’attenzione crescente dei media su questa catastrofe devastante, come è il caso della puntata dei 10 Comandamenti del 13.05.2013 (http://youtu.be/rR7bD3d6H90). Nel frattempo si sono finalmente insediate le commissioni parlamentari permanenti, e pertanto siamo in condizioni di cominciare a fare proposte su questo tema. Sono inoltre in corso diverse altre iniziative istituzionali riconducibili alla medesima questione, tra cui ricordiamo il Patto per la terra dei fuochi promosso dall’Anci, d'intesa con il Ministero dell'Interno e le Prefetture di Napoli e Caserta, proposto ai sindaci della vasta area interessata (dettagli: http://www.ancicampania.it/archivio-news/472-anci-campania-a-favore-del-patto-per-la-terra-dei-fuochi). Si ricorda inoltre il Grande Progetto della regione Campania per la bonifica dei Regi Lagni, con un finanziamento di 230 milioni di euro (anche fondi europei). Infine, si ribadisce che questa tragedia immane, che colpisce la nostra salute ma anche la nostra dignità, è per il M5S una priorità nazionale sulla quale il MoV si è impegnato a promuovere un’iniziativa simile a quella portata avanti in Val di Susa.

Tuttavia siamo di fronte ad un problema complesso, che non può essere affrontato da un solo punto di vista ma da molti. Ecco alcuni dei diversi aspetti di cui tenere conto per affrontare seriamente il problema Terra dei Fuochi, e su cui si chiede in modo particolare ai presenti di intervenire.
1. Fermare gli sversamenti di rifiuti tossici e pericolosi di ogni genere;
2. Fermare gli incendi dolosi puntualmente appiccati ai cumuli di rifiuti (o da chi ha sversato o da altri);

3. Creare una forza di pronto intervento (tipo Protezione civile) che sia capace di agire sulla cattura dei responsabili, sulla rimozione tempestiva dei rifiuti accumulati (prima di essere incendiati) e sullo spegnimento dei roghi;
4. Il punto precedente richiama la necessità di un efficiente sistema di monitoraggio territoriale, o basato sulla video-sorveglianza, oppure su altri strumenti, anche di tipo satellitare. Si ricorda peraltro che è presente in Campania la stazione satellitare MARSEC di Benevento, che potrebbe essere utilizzata per individuare le nuove e vecchie discariche;
5. C’è quindi la necessità di una mappatura delle discariche e dei resti di roghi tossici per definire un piano di bonifiche, o almeno di contenimento dei danni e di messa in sicurezza dei territori;

6. E c’è il problema del trattamento successivo dei suoli, del loro disinquinamento di lungo periodo, attraverso la loro classificazione in base al danno subito. Stesso discorso per le falde acquifere inquinate. Occorre anche capire quali colture saranno adatte sui diversi terreni, e soprattutto su quelli non più utilizzabili per produrre cibo (ma evitando le coltivazioni alternative finalizzate all’incenerimento di biomasse);

7. Occorre inoltre riqualificare e potenziare le infrastrutture di raccolta e depurazione degli scarichi (Grande Progetto “Regi Lagni” e controllo degli scarichi industriali);
8. Emergenza sanitaria: analisi epidemiologiche costanti per verificare le patologie in crescita; screening preventivo di massa e supporto sanitario specifico alle popolazioni interessate; divieto di consumo di cibi prodotti in determinate aree (cfr. punto 5) … ;
9. Aspetti giuridici: inasprimento delle pene per reati ambientali e loro equiparazione ai reati di mafia.

10. Qualunque cosa si decida di fare è necessario disporre di adeguati fondi da finalizzare alla corretta e massiva comunicazione alle popolazioni interessate. Educazione ambientale.
Di fronte a questo insieme di questioni correlate tra loro è necessario individuare lo strumento normativo più adeguato per affrontare la questione nel suo complesso: potrebbe per esempio essere una legge ad hoc per un programma pluriennale di risanamento delle aree colpite (con finanziamento), accompagnata da provvedimenti urgenti per fermare subito gli sversamenti e i roghi.

Per ottenere dei risultati si comprende anche bene che occorre sollevare l’attenzione nazionale sul problema, sia attraverso mobilitazioni sul territorio, sia con iniziative centrali di sensibilizzazione. Proposte:

· Un tour in bicicletta di alcuni dei luoghi più emblematici della Terra dei Fuochi, a cui invitare tutti i parlamentari del M5S, Beppe Grillo ed altre personalità (ministro, autorità locali, e tanti amanti della bicicletta);
· Preliminarmente o parallelamente al varo di iniziative parlamentari, organizzare un grande evento nello stesso Parlamento, per esempio una audizione in cui presentare foto, video, testimonianze, per sensibilizzare tutte le forze politiche a risolvere il problema.

INTERVENTI
Paola Nugnes (portavoce al Senato, commissione Ambiente). Anzitutto richiama i risultati di un incontro istituzionale svolto a Caserta a cui ha partecipato anche il ministro all’ambiente Orlando. In questa occasione il ministro si è mostrato favorevole a inasprire le pene e ad eliminare la prescrizione per i reati ambientali. Analoga disponibilità il ministro ha espresso anche sulla necessità di intensificare i controlli sulla provenienza dei rifiuti. In proposito, si evidenzia che se prima il traffico dei rifiuti industriali e tossici era finalizzato allo smaltimento abusivo, che ha colpito in modo devastante molte aree della Campania, ora che i siti disponibili si sono ridotti dobbiamo aspettarci che l’attenzione della criminalità si sposti sul nuovo affare che potrebbe essere rappresentato dagli interventi di bonifica. In questo senso, occorre contrastare lo sversamento illecito dei rifiuti e i roghi tossici considerando i rifiuti non più scarti di cui liberarci ma risorse e materiali da riutilizzare e trasformare. Peraltro, per quanto riguarda la questione delle bonifiche, si può oggi fare affidamento su "colture" di microorganismi in grado di digerire gli elementi inquinanti o semplicemente di scindere le molecole degli elementi inquinanti trasformandole in altre non più nocive. 
Gli strumenti e le tecniche per affrontare la situazione ci sono ma bisogna renderli fruibili ed operativi, ed a riguardo c’è la determinazione a voler presentare subito un’interrogazione parlamentare sul tema dei roghi tossici, affiancata da una relazione accademica fatta da chimici sullo stato di inquinamento dei territori campani.

Vilma Moronese (portavoce al Senato, commissione Ambiente). Prenderà la parola dopo.

Angelo Ferrillo (blog Terra dei fuochi). L’espressione “Terra dei Fuochi” proviene dall’ambito di Legambiente. Siamo di fronte ad un fenomeno globale che inizialmente sembrava circoscritto solo al triangolo Giugliano, Villaricca, Qualiano, ma abbiamo visto che il fenomeno non è limitato solo a questi territori. Il blog “Terra dei fuochi” conserva la serie storica delle denunce degli incendi.

La mia idea è quella di agire subito per fermare gli sversamenti. Infatti, un registro tumori ci mette 5 anni ad entrare in funzione. Anche una legge è di lungo periodo. Invece occorre intervenire subito per fermare i roghi tossici domani mattina. La soluzione non è certamente quella di portare avanti iniziative sparse.
Maurizio Russo. Sono completamente d’accordo sulla necessità di intervenire subito per fermare gli sversamenti e i roghi, ma parallelamente occorre portare avanti iniziative che affrontino il problema nel suo complesso e da diversi punti di vista, agendo quindi su un doppio binario: quello dell’immediatezza e quello di un programma di risanamento e bonifiche.

Lucio Righetti. Richiama la necessità di una forza di pronto intervento, tipo task-force commissariale.
Francesco. Per prima cosa bisogna fermare gli sversamenti illegali. Inoltre, sarebbe utile introdurre il rilascio di certificazioni all’atto dello smaltimento autorizzato che producano sconti sulle quote Inail. Importanza della funzione di polizia giudiziaria.

Tina Formisani. Utilità di un osservatorio ambientale. Un primo passo concreto è quello di avviare un serio recupero degli pneumatici abbandonati, che possono essere recuperati da ditte come la Ecopneus, selezionate attraverso bandi di gara. 

Non sottovalutare la possibilità di costituirsi parte civile contro il Comune per mancanza di prevenzione e di capacità d’intervento. Intanto è stato lanciato un bando per 50 guardie ambientali, gestito dalla Sapna, organo provinciale. Con quali criteri? Con quale trasparenza? Con quale prospettiva visto che le Province dovrebbero essere abolite?
Correzioni fatte pervenire da Tina

“Chiedo di costituirci parte civile etc etc.tramite l'osservatorio ambiente del comune di napoli, ho piu volte fatto presente che è possibile recuperare pneumatici (ecopneus) e paraurti (trincar che ha fatto già due richieste).se vogliono fare una gara che la facessero, ma in tempi brevi.questo per evitare gli incendi di questi materiali.
Il bando delle 50 guardie ambientali è stato fatto dal comune, con soldi regionali, ma avrebbe dovuto bandirlo la provincia.perchè è andata cosi?per favorire i soliti clientelismi?
in chiusura dico che dimentichiamo sempre che esiste la Sapna-provincia, che ha costi enormi e che decidono la mattina chi, cosa, dove portare i rifiuti.A quando l'abolizione della provincia, cosi si abolisce in modo indolore anche questo ufficio?”
Camillo Alfonso Guerra. Occorrono anche 5 anni per effettuare le caratterizzazioni dei terreni inquinati da parte di enti come l’Arpac. E’ indispensabile produrre caratterizzazioni più rapide e snelle.

Francesco Di Serio (Grumo Nevano). Condivido l’idea del doppio percorso: fermare gli sversamenti e i roghi ma portare anche avanti un programma complessivo di risanamento, approfittando dei riferimenti che ora abbiamo in Parlamento. I Vigili del Fuoco dovrebbero avere la responsabilità e il dovere di intervenire. Prevedere delle premialità per chi si comporta bene. Sarebbe utile un’iniziativa di mobilitazione con Beppe Grillo nella zona più colpita tra Napoli e Caserta.

Orlando (Sant’Antimo). Gli sversamenti sono anche sfruttati come mezzo per abbattere i costi dei terreni: occorrerebbe una norma di salvaguardia che impedisse queste pratiche. Bisogna anche ricordare che il controllo del territorio è di competenza statale. Le guardie ambientali possono fare molto poco, e si limitano spesso a fare multe ai cittadini per piccole questioni.

Annamaria Martuscelli. Negli ultimi anni le bonifiche sono state gestite dalla Sogesid, che però ora è prossima allo scioglimento. Quale sarà il destino delle bonifiche previste entro il 2013?
Vincenzo Ferrara. Bloccare i rifiuti tossici attraverso una prevenzione all’origine: tracciamento dei rifiuti speciali, monitoraggio video. Rafforzare le forze preposte ai controlli territoriali, con più risorse e inasprimento delle pene per reati ambientali.

Luciana Calabrese. Richiama il ruolo dei poteri forti.

Giancarlo Caputi. Distinguere tra quello che dovrebbero fare le autorità e quello che dovremmo fare noi. Fare leva sulle sconfitte elettorali già subite e riempire le piazze con iniziative brevi ma incisive. Il fondo costituito con le rinunce ai rimborsi elettorali e sugli stipendi dei parlamentari potrebbe essere utilizzato per dotare l’esercito di elicotteri contro i roghi.

Prof. Giuseppe Comella. Bisogna distinguere la bonifica dei territori secondo che sia fatta per aree delimitate o per grandi estensioni. L’Arpac è stata istituita con legge regionale, che no le dà poteri di polizia giudiziaria. L’Arpac pertanto non può fare denunce. Occorrerebbe fare pressioni sulla regione per modificare questa norma. Cosa possiamo chiedere ai rappresentanti che ora siedono in Parlamento? Anzitutto, l’impegno a far lavorare insieme su questa questione i diversi ministeri interessati, come quello per l’Ambiente e quello degli Interni, quindi un tavolo inter-ministeriale che possa portare alla creazione di una task force di pronto intervento diretta da un Prefetto, che ha il potere di coordinare le diverse forse di polizia. Certamente per fare le bonifiche occorre prima di ogni altra cosa interrompere sversamenti abusivi e roghi. Oltre a ciò bisogna ricordare che anche la facoltà di Agraria ha competenze per bonificare i terreni con particolari coltivazioni (per esempio, con la canapa), e valutando zona per zona l’agricoltura possibile. Naturalmente fare coltivazioni particolari può rappresentare un danno economico che va forse accompagnato con aiuti. In ogni caso, diciamo no alle centrali a biomasse perché finiscono con il bruciare di tutto. Il prof. Comella ricorda anche un recente studio dell’ISPRA sull’inquinamento italiano.
Gianni Caruso. Dobbiamo renderci conto che alcuni terreni non sono più bonificabili, ma possono solo essere messi in sicurezza per i veleni e gli inquinanti che contengono. Per affrontare questa battaglia occorre l’unità di tutti i soggetti impegnati sui territori.
Pietro. Come fare la prevenzione degli sversamenti? Spesso sono lavoratori a nero che gettano carichi di copertoni e calcinacci lungo le strade secondarie perché lo smaltimento autorizzato è a pagamento. Ma questo significa continuare a pensare che i rifiuti non siano risorse (vedi per esempio il ferro). Agire sul costo dei conferimenti a discariche speciali autorizzate può ridurre il fenomeno.

Antonio Ciccotti. Esiste la classificazione energetica degli immobili. Si potrebbe creare un analogo certificato ambientale anche per i terreni, che certifichi lo stato del terreno nel corso del tempo.
Andrea Somma. Le bonifiche devono essere studiate specificamente per ogni terreno. La presenza del M5S in Parlamento ci consente anzitutto di avere informazioni di prima mano. Il M5S deve rappresentare tutti i cittadini e far arrivare alle altre forze politiche la volontà popolare.
Paola Nugnes (portavoce al Senato, commissione Ambiente). Il monoblocco politico non è così coeso come può sembrare. Possiamo rappresentare una spina nel fianco del PD. In commissione Ambiente siamo solo 4 su 20, ma se lavoriamo bene possiamo provare a portare altri sulle nostre posizioni. Accendere i riflettori nelle stanze del palazzo agli occhi dell’opinione pubblica per rendere non più possibili certe operazioni.

Danilo (disoccupati Giugliano). Questione dei SIN diventati SIR. La questione discariche abusive e roghi non è una questione di ordine pubblico ma riguarda un problema strutturale del capitalismo.

Lucia De Cicco. Perché i SIN sono diventati SIR? Che si intende per bonifica? Non c’è solo un problema di discariche ma soprattutto un problema di inquinamento delle acque di falda. E quindi di infrastrutture di depurazione al servizio dei territori: Per esempio: dove finiscono gli scarichi della zona ASI di Giugliano? Chi fa i controlli sul territorio? Tra l’altro, Giugliano non fa la differenziata. C’è un problema di monitoraggio, di video sorveglianza. Ma anche di abbandono dell’amianto: ovunque ci sono sportelli dedicati all’amianto ma non qui da noi. Il disastro ambientale va accompagnato da analisi tossicologiche.
Roberto Ionta. Abbiamo preparato un disegno di legge per inasprire le pene dei reati ambientali. Occorre superare il sistema attuale delle sanzioni amministrative facilmente prescrivibili. Il disegno di legge modifica il titolo VI del codice penale. L’idea è anche quella di introdurre l’esproprio per chi ha inquinato. A Bagnoli come M5S stiamo raccogliendo le firme per ottenere la procedura di disastro ambientale, per ottenere la messa in sicurezza delle aree inquinate. Anche qui, necessarie analisi epidemiologiche.
Iginio Fidente. Ribadisce che i controlli regionali dell’Arpac non hanno poteri di polizia. E’ anche una questione di cultura generale da affrontare con piani di educazione ambientale.

Marco Sacco. Ricorda un’iniziativa recente per il monitoraggio di Napoli Est con la collaborazione dei cittadini, che ha condotto a fermi ed arresti. Sono state effettuate riprese attraverso la disponibilità di imprenditori della zona. Ricorda inoltre che i Rom, spesso collocati in prossimità di discariche abusive, sono l’anello più vulnerabile della catena. Sono giunto oggi alla conclusione che occorre bypassare i dati del registro tumori.

Trascrizione dalla registrazione video dell’ultima parte dell’intervento di Marco Sacco sulla questione registro tumori.
“Insieme al Prof. Comella cerchiamo di collaborare con l’ISDE cercando di bypassare questo registro tumori, in che modo? Con i dati di dimissione, in tal modo si riuscirà in breve tempo ad ottenere questi dati, per cui un miliardo e mezzo di euro possiamo dire alla Regione di tenerselo e di fare un altro sito ancora più grande”.
Claudio Pellone (Cittadini campani per un piano alternativo dei rifiuti). I cittadini campani hanno sempre praticato cittadinanza attiva condivisa. E’ vero, per un registro tumori ci vogliono anche 5 anni, ma è un diritto dei cittadini, e comunque sarebbe stupido distruggere o abbandonare quanto è stato già fatto finora. La stessa realizzazione del SISTRI, per il tracciamento dei rifiuti speciali, è una battaglia già in atto. Ricorda che il 4 giugno vi sarà un forum (nella sede consueta dell’hotel Royal a Napoli) per avanzare in una mappatura che consenta di dire dove intervenire e come.

Stefano Di Foggia (Coordinamento Comitati Fuochi). L’agro-aversano è ormai quasi uno stato alternativo criminale. Si pone un problema di ricostruzione del tessuto civile, che è possibile solo attraverso l’unità sui territori, coinvolgendo tutte le soggettività attive sugli stessi in un impegno unitario. Lodevole il M5S che sente la responsabilità di battersi dentro le istituzioni. Quali prospettive? Anzitutto le agenzie come l’Arpac devono essere dotate di più poteri. Inoltre, lo stesso Commissariato ai roghi, affidato a Donato Cafagna, dovrebbe avere più poteri di sanzionamento, anche nei confronti delle inadempienze della pubblica amministrazione. Non dimentichiamo il patto tra 40 sindaci.
Marì Muscarà. Non dividiamoci sulle piccole differenze. Fermare subito gli sversamenti abusivi.

Vilma Moronese (portavoce al Senato, commissione Ambiente). Ci stiamo ancora organizzando per migliorare la nostra organizzazione di lavoro. Al momento stiamo cercando mettere su una piattaforma informatica che ci consente di interagire e di scambiarci notizie: noi dal parlamento, voi dai territori. Per facilitare il nostro lavoro, viste le centinaia di sollecitazioni che riceviamo tutti i giorni, sarebbe il caso che i gruppi tematici locali – già costituiti – avessero dei referenti di interfaccia con noi, per ricevere e comunicare notizie. Tutte le interrogazioni, mozioni o ddl che vengono preparati possono essere inviati a me.
Nella nostra attività parlamentare abbiamo sostanzialmente 3 tipi di attività: 1. Il lavoro per mettere in atto il nostro programma politico (per esempio, il reddito di cittadinanza); 2. Lavoro in aula; 3. Lavori nelle commissioni (per esempio, sulla conversione del decreto legge n. 43 del 26 aprile 2013, provvedimento comprendente la questione dei collettori e depuratori in Campania, l’Expo di Milano, i rifiuti a Palermo, la ricostruzione nei territori terremotati, e su cui abbiamo presentato emendamenti). 

Quello che desideriamo sottolineare è che dovremmo ricevere più proposte compiute che suggerimenti, come appunto interrogazioni, interpellanze, mozioni o disegni di legge, e anche proposte di modifica delle leggi esistenti. Ciò anche considerando che una manifestazione può anche non avere seguito se rimane isolata.
Paola Nugnes (portavoce al Senato, commissione Ambiente). Il mio impegno a breve termine è quello di presentare due interrogazioni parlamentari: una sui roghi tossici e l’altra sulle bonifiche. Inoltre penso che sia una buona idea realizzare un evento con tutti i parlamentari del M5S che abbia una ampia rilevanza mediatica. 
Marilena. C’è un problema particolare di amianto nel territorio casertano. 

Ciro Totaro. Il problema dei rifiuti tossici va affrontato come problema nazionale. La Campania è stata per anni il crocevia dello smaltimento illegale. Non dobbiamo dimenticare il valore sociale del corretto smaltimento dei rifiuti. Anche in quest’ottica abbiamo proposto di creare a Napoli 7 impianti aerobici di compostaggio a livello delle municipalità e compostiere di quartiere per lo smaltimento della frazione organica.

PRIME DEDUZIONI
Dall’assemblea è emersa con una certa chiarezza la necessità di procedere su un doppio binario: da una parte quello dei provvedimenti urgenti e della volontà politica di fermare immediatamente gli sversamenti abusivi e i roghi tossici; il secondo, quello di avviare iniziative parlamentari per affrontare il problema nella sua complessità (per esempio, un ddl specifico per un programma pluriennale di stabilizzazione e risanamento della situazione).

Su entrambi i binari si pongono 2 problemi: efficace monitoraggio dei territori e formazione di una task force in grado di intervenire con mezzi adeguati. Sul primo punto, si considera più efficace il monitoraggio satellitare, anche attraverso strumenti già disponibili come Google Earth, ma questi sistemi sono condizionati dai passaggi dei satelliti e dagli aggiornamenti. Più efficaci e meno costosi possono essere sistemi legati alle segnalazioni dei cittadini (software di segnalazione, numero verde, …), alla collaborazione di quanti hanno telecamere in funzione, al controllo itinerante del territorio da parte della stessa task force da costituire. 

Su questo secondo punto, task force di pronto intervento, emerge dal dibattito la necessità di mettere in campo un servizio di pronto intervento in grado di: essere terminale del sistema di monitoraggio, avere i mezzi per circolare costantemente sui territori, intervenire con la possibilità di arrestare e/o denunciare i responsabili, disporre la rimozione dei rifiuti sversati illegalmente, disporre lo spegnimento degli incendi e la rimozione dei loro resti (bonifiche leggere), messa in sicurezza dei terreni. Di fronte a tali compiti, sarebbe necessaria una struttura capace di coordinare e ordinare diverse forze. Ciò potrebbe attuarsi in varie forme: costituzione di un task force tipo Protezione Civile o Corpo Forestale; costituzione di un tavolo inter-ministeriale che istituisca una task-force diretta da un Prefetto, che ha il potere di coordinare le diverse forze di polizia e pronto intervento; task force alle dipendenze del Commissariato contro i roghi. In tutti questi casi sarebbero necessari poteri giudiziari e risorse in uomini e mezzi su cui poter contare. 
Si ricorda inoltre che le guardie ambientali e perfino l’Arpac possono al momento fare molto poco, le prime limitandosi a fare multe ai semplici cittadini; l’Arpac non essendo dotata – ai sensi della legge regionale istitutiva – di poteri di polizia giudiziaria (sanzioni, denunce, ecc.). Sarebbe invece opportuno il rafforzamento dei poteri e delle risorse anche di queste strutture. Peraltro, un bando per 50 guardie ambientali è stato lanciato dalla Sapna, società provinciale: con quale trasparenza? 
Oltre al pronto intervento occorre anche mettere in moto azioni preventive che rendano più difficili gli svernamenti abusivi e di conseguenza anche i roghi. In questo senso possono contribuire diverse misure. Una prima misura è l’obbligo di tracciamento dei rifiuti all’origine, in modo da individuare la fonte di eventuali sversamenti illeciti, ma che lascia aperto il problema per i rifiuti che sfuggono al tracciamento. Una seconda misura può essere quella di agevolare il conferimento dei materiali alle discariche autorizzate azzerando i costi. E’ noto infatti che i conferimenti di materiali edilizi o di altri materiali, come gli pneumatici, sono a pagamento, il che favorisce lo sversamento abusivo nelle strade secondarie e nelle campagne. Poi materiali come gli pneumatici sono usati per appiccare il fuoco ai rifiuti abbandonati, mentre potrebbero essere raccolti da ditte come la Ecopneus. In generale, il corretto conferimento di rifiuti pericolosi e speciali potrebbe essere favorito con incentivi o premialità. Infine, occorre ricordare che anche le industrie (o le zone ASI come quella di Giugliano) e gli scarichi urbani spesso contribuiscono a inquinare il territorio: è dunque necessario verificare gli scarichi abusivi e ricondurli ad una rete efficiente di impianti di depurazione, a partire dal Grande Progetto regionale per i Regi Lagni, con finanziamenti per complessivi 230 milioni di euro (tra questi anche 49 milioni destinati al depuratore di Cuma).
Per quanto riguarda le bonifiche, c’è anzitutto l’esigenza di una mappatura completa  e costantemente aggiornata delle aree più inquinate, attraverso analisi e caratterizzazioni relative alla concentrazione degli inquinanti. Caratterizzazioni che tra l’altro prendono spesso anche 5 anni per essere effettuate (per esempio dall’Arpac), e pertanto devono diventare molto più rapide e snelle. Nel corso del dibattito molti hanno sottolineato il fatto che le bonifiche devono essere più utilmente effettuate su aree circoscritte piuttosto che su estensioni eccessive. E vi è il problema dei soggetti tecnico-istituzionali che hanno il compito di realizzare le bonifiche stesse. Anzitutto occorre ricordare che l’area “Litorale Domizio Flegreo e Agro Aversano” è passata da SIN a SIR, passando così dalla competenza nazionale a regionale. In proposito è però noto che la società partecipata regionale impegnata nelle bonifiche, la Sogesid, è in procinto di essere liquidata. Che cosa sarà delle bonifiche già programmate entro la fine del 2013? Occorre infine ricordare le altre partecipate regionali in liquidazione, come Astir, e le centinaia di lavoratori, molti dei quali formati ad effettuare almeno bonifiche leggere, che rischiano il posto di lavoro. Che ne sarà di loro? Come sarà organizzato il polo ambientale campano? Un problema specifico è quello rappresentato dall’amianto, ancora presente in molte discariche abusive, per il quale andrebbero attivate procedure adeguate e un sportello regionale altrove già presente. Infine, non dimentichiamo le comunità ROM spesso colpevolmente abbandonate dalle istituzioni o ai margini o perfino sopra le discariche abusive.
A proposito del trattamento dei terreni dopo le bonifiche o il loro disinquinamento anche attraverso coltivazioni particolari,  dal dibattito è emerso il rifiuto all’uso dei terreni per produrre colture destinate poi ad essere bruciate nelle centrali a biomasse. Se vi devono essere coltivazioni No Food, potrebbero essere quelle che naturalmente hanno capacità di bonifiche dei terreni, come per esempio la canapa, valutando zona per zona cosa è meglio impiantare. Su queste tematiche ha competenza specialistica la facoltà di Agraria dell’Università di Napoli (Portici). La programmazione di queste colture può non essere conveniente per gli agricoltori e quindi dovrebbe essere in qualche modo aiutata dallo stato. Intanto è stata già preparata un’interrogazione parlamentare a risposta scritta sul tema delle sostanze chimiche utilizzate nei processi di depurazione.

La questione salute dei cittadini è stata la meno toccata dal dibattito, salvo per ribadire la necessità di analisi epidemiologiche costanti per verificare le patologie in crescita; screening preventivo di massa e supporto sanitario specifico alle popolazioni interessate; divieto di consumo di cibi prodotti in determinate aree; altre azioni di contenimento del danno… Si è inoltre sottolineato il fatto che il Registro Tumori, benché un diritto dei cittadini, non è sufficiente ad affrontare la gestione della salute delle popolazioni colpite, da effettuare con mezzi adeguati alle caratteristiche degli inquinamenti dei singoli territori.
Il tema dell’inasprimento delle pene per i reati ambientali e della loro equiparazione ai reati di mafia è già oggetto di diversi disegni di legge. Il primo è a firma di numerosi deputati a 5 stelle, con il titolo “Introduzione nel codice penale dei delitti contro l’ambiente. Delega al Governo per la raccolta e il coordinamento della disciplina sanzionatoria speciale” (http://www.movimento-provincia.napoli.it/blog/wp-content/uploads/2013/05/Pdl-Reati-ambientali.pdf). Tale disegno è finalizzato al passaggio dei reati ambientali dalle sanzioni amministrative a quelle penali, con in più l’eliminazione della prescrizione per gli stessi. Vi è inoltre la proposta di legge di iniziativa popolare tesa ad inasprire le pene previste dalla attuale normativa (D.Lgs. 152/2006 e 121/2011). Dal dibattito sono inoltre emersi altri spunti. Anzitutto la possibilità di prevedere l’esproprio (con o senza indennizzo) dei terreni che sono stati inquinati, per mancanza di vigilanza dei proprietari o inquinati direttamente dagli stessi proprietari: una norma che consentirebbe allo stato o agli enti locali di entrare in possesso anche di aree industriali dismesse (vedi per esempio la zona delle raffinerie a Napoli Est), al netto di oneri di bonifica a carico dei responsabili. Si è anche ricordato che spesso i terreni sono stati inquinati intenzionalmente per abbattere i loro prezzi ed acquisirli per poco o nulla: sarebbe pertanto opportuna una norma di salvaguardia che impedisca la vendita di terreni inquinati (simile a quella delle terre colpite da incendi dolosi). Si potrebbe inoltre introdurre una certificazione ambientale per i terreni sull’esempio della certificazione energetica degli immobili. Infine, non è da sottovalutare la possibilità che ci si possa costituire parti civile contro le istituzioni che avrebbero dovuto prevenire e intervenire. Ultima domanda: potrebbe essere utile la dichiarazione di disastro ambientale nelle Terre dei Fuochi? Cosa comporterebbe?
Comunicazione ed educazione ambientale. E’ del tutto evidente l’importanza di questi due aspetti, che sono ancora da approfondire nell’ambito di una legge-quadro su sversamenti e roghi tossici.
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